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1. Trattando della fondazione della vita consacrata da parte di Gesù Cristo, abbiamo ricordato le
chiamate da lui rivolte fin dall’inizio della vita pubblica, generalmente esplicitate con la parola:
“Seguimi”. La sollecitudine nel lanciare questi appelli mostra l’importanza che Gesù attribuiva al
discepolato evangelico per la vita della Chiesa. Egli legava quel discepolato ai “consigli” di vita
consacrata con cui desiderava per i suoi discepoli quell’essere resi conformi a Lui che è il cuore
della santità evangelica (cf. Giovanni Paolo II, Veritatis splendor, 21).

Di fatto, la storia attesta che le persone consacrate - Sacerdoti, Religiosi, Religiose, membri di altri
Istituti e Movimenti analoghi - hanno svolto un ruolo essenziale nell’espansione della Chiesa,
come nei progressi della sua santità e carità.

Nella Chiesa di oggi le vocazioni alla vita consacrata non hanno meno importanza che nei secoli
passati. Purtroppo in molti luoghi si constata che il loro numero non è sufficiente per rispondere ai
bisogni delle comunità e del loro apostolato. Non è esagerato dire che per alcuni Istituti questo
problema si pone in modo drammatico, fino a mettere a rischio la loro sopravvivenza. Anche
senza voler condividere le previsioni funeste per un non lontano futuro, già oggi si constata che,
per mancanza di soggetti, alcune comunità sono costrette a rinunciare ad opere normalmente
destinate a produrre abbondanti frutti spirituali, e che, più in generale, dalla diminuzione delle
vocazioni deriva un declino della presenza attiva della Chiesa nella società, con notevoli danni in
ogni campo.

L’attuale scarsità di vocazioni in alcune regioni del mondo costituisce una sfida da affrontare con
risolutezza e coraggio, nella certezza che Gesù Cristo, il quale durante la vita terrena ha lanciato
tanti appelli alla vita consacrata, li rivolge ancora nel mondo odierno, e ottiene spesso generose
risposte di adesione, come prova l’esperienza quotidiana. Conoscendo i bisogni della Chiesa, egli
non cessa di rivolgere l’invito: “Seguimi”, particolarmente ai giovani, che la sua grazia rende
sensibili all’ideale di una vita interamente donata.

2. Del resto, la mancanza di operai della messe di Dio costituiva, già nei tempi evangelici, una
sfida per Gesù stesso. Il suo esempio ci permette di comprendere che il troppo piccolo numero di
consacrati è una situazione inerente alla condizione del mondo e non soltanto un fatto accidentale
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dovuto alle circostanze odierne. Il Vangelo ci attesta che Gesù, andando attorno per città e
villaggi, sentiva pietà per le folle “stanche e sfinite, come pecore senza pastore” (Mt 9, 36). Egli
cercava di rimediare a quella situazione prodigando alle folle il suo insegnamento (cf. Mc 6, 34),
ma voleva associare i suoi discepoli alla soluzione del problema, invitandoli, innanzitutto alla
preghiera: “Pregate il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!” (Mt 9, 38).
Secondo il contesto, questa preghiera è destinata ad assicurare alla gente un più gran numero di
Pastori. Ma l’espressione “gli operai della messe” può ricevere un senso più vasto, designando
tutti quelli che operano allo sviluppo della Chiesa. La preghiera mira allora ad ottenere anche un
maggior numero di consacrati.

3. L’accento posto sulla preghiera è sorprendente. Data l’iniziativa sovrana di Dio nelle chiamate si
potrebbe pensare che solo il Padrone della messe, indipendentemente da ogni altro intervento o
collaborazione, debba provvedere al numero degli operai. Gesù, al contrario, insiste sulla
cooperazione e la responsabilità dei suoi seguaci. Anche a noi uomini d’oggi egli insegna che con
la preghiera possiamo e dobbiamo esercitare un influsso sul numero delle vocazioni. Il Padre
accoglie questa preghiera, perché la desidera e l’attende, ed egli stesso la rende efficace. Nei
tempi e nei luoghi dove è più grave la crisi delle vocazioni, questa preghiera s’impone
maggiormente. Ma in ogni tempo e in ogni luogo essa deve salire verso il Cielo. In questo campo
vi è dunque sempre una responsabilità di tutta la Chiesa e di ogni cristiano.

Alla preghiera deve associarsi l’azione promozionale per l’aumento delle risposte alla divina
chiamata. Anche in questo troviamo il primo modello nel Vangelo. Dopo il suo primo contatto con
Gesù, Andrea conduce a lui il suo fratello Simone (cf. Gv 1, 42). Certo, è Gesù che si mostra
sovrano nella chiamata rivolta a Simone, ma Andrea di sua iniziativa ha svolto un ruolo decisivo
nell’incontro di Simone col Maestro. “Sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pastorale
vocazionale della Chiesa” (Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 38).

4. La promozione delle vocazioni può venire sia da iniziative individuali, come quella di Andrea, sia
da azioni collettive, come avviene in molte diocesi, nelle quali si è sviluppata la pastorale delle
vocazioni. Questa promozione vocazionale non tende affatto a limitare la libertà di scelta che
ciascuno possiede sull’orientamento della propria vita. La promozione pertanto evita ogni forma di
costrizione o di pressione sulla decisione di ciascuno. Ma essa vuole tutti illuminare nella scelta, e
mostrare a ciascuno in particolare la via aperta nella sua vita dal “Seguimi” del Vangelo.
Specialmente i giovani hanno il bisogno e il diritto di ricevere questa luce. D’altra parte, è certo
che bisogna coltivare e rafforzare i germi della vocazione, specialmente nei giovani. La vocazione
deve svilupparsi e crescere: il che generalmente non avviene, se non si assicurano condizioni
favorevoli a questo sviluppo e a questa crescita. A ciò mirano le istituzioni per le vocazioni e le
varie iniziative, riunioni, ritiri, gruppi di preghiera, ecc., che promuove l’Opera delle Vocazioni. Non
si farà mai abbastanza nella pastorale delle vocazioni, anche se ogni iniziativa umana dovrà
sempre muoversi sulla base della convinzione che, in definitiva, è la sovranità divina a decidere
della chiamata di ciascuno.
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5. Una forma fondamentale di collaborazione è la testimonianza degli stessi consacrati, che
esercita una efficace e salutare attrattiva. L’esperienza dimostra che frequentemente è l’esempio
di un religioso o di una religiosa ad agire in modo decisivo sull’orientamento di una giovane
personalità, che ha potuto scoprire nella loro fedeltà, coerenza e gioia la concretezza di un ideale
di vita. In particolare, le comunità religiose non possono attirare i giovani se non con una
testimonianza collettiva di autentica consacrazione, vissuta nella gioia della personale donazione
a Cristo ed ai fratelli.

6. E infine da sottolineare l’importanza della famiglia come ambiente di vita cristiana in cui la
vocazione può svilupparsi e crescere. Invito ancora una volta i genitori cristiani a pregare per
ottenere che qualcuno dei loro figli sia chiamato da Cristo alla vita consacrata. Compito dei
genitori cristiani è di formare una famiglia in cui siano onorati, coltivati e vissuti i valori evangelici,
e dove una vita cristiana autentica possa elevare le aspirazioni dei giovani. E grazie a queste
famiglie che la Chiesa continuerà ad essere generatrice di vocazioni. Perciò essa chiede alle
famiglie di collaborare nella risposta al “Padrone della messe” che esige da noi tutti l’impegno per
mandare nuovi “operai nella sua messe”.

Ai fedeli di lingua francese

Chers frères et sœurs,

Je vous salue cordialement, chers pèlerins de langue française, et vous, notamment, les jeunes
qui vous posez la question de savoir ce que Dieu attend de vous. N’ayez pas peur de lui répondre!
Donnez-vous totalement à lui!

Que le Seigneur ressuscité vous accompagne chaque jour! Que Dieu vous bénisse et vous garde!

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I offer cordial greetings to the Knights and Ladies of the Holy Sepulchre, accompanied by the
Archbishop of Dubuque. Upon all the English-speaking pilgrims and visitors, especially those from
England, Scotland, Ireland, Denmark, Finland, the Philippines, Indonesia, Korea, Japan, Australia,
South Africa, Canada and the United States, I invoke the grace and peace of Jesus Christ our
Saviour.

Ai pellegrini giapponesi

Rendiamo grazie a Dio!
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Cari pellegrini del Giappone, voi state pellegrinando per i luoghi sacri. Augurandomi che questo
vostro pellegrinaggio vi renda una buona occasione per un aumento della fede e dell’amore verso
il Signore e per un rinnovamento della fedeltà verso la Chiesa, vi benedico.

Rendiamo grazie a Dio!

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit diesen Überlegungen zur Förderung der Berufungen zum gottgeweihten Leben richte ich
meinen herzlichen Willkommensgruß an die deutschsprachigen Pilger und Besucher. Mein
besonderer Gruß geht an die vielen jungen Menschen, vor allem an die Katholische Jugend des
Landes Schleswig-Holstein, sowie an die zahlreich anwesenden evangelischen Mitchristen.

Euch allen, liebe Schwestern und Brüder, Euren lieben Angehörigen in der Heimat sowie all jenen,
die uns über Radio Vatikan und das Fernsehen verbunden sind, erteile ich von Herzen meinen
Apostolischen Segen.

Ai numerosi fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Deseo saludar ahora cordialmente a los peregrinos de lengua española presentes en esta
Audiencia. En particular, a las Antiguas Alumnas del Sagrado Corazón, del colegio madrileño de
Chamartín y del de la Coruña. Saludo también a los diversos grupos latinoamericanos de México,
Argentina y Colombia.

Al exhortaros a todos a colaborar en la promoción de las vocaciones a la vida consagrada, os
imparto con afecto mi Bendición Apostólica.

Ai fedeli portoghesi

Caríssimos Irmãos e Irmãs,

Saúdo cordialmente quantos me escutam de língua portuguesa.

Sede bem-vindos! E que leveis desta visita a Roma mais viva a certeza que é apelo: Cristo, o
Redentor dos homens, chama para que cada qual dê testemunho, no seu próprio ambiente da
fecundidade da Sua Morte e Ressurreição. Que vos iluminem o testemunho de São Pedro e São
Paulo e vos assista a graça de Deus, que imploro para vós e vossas famílias, com a Bênção
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Apostólica.

Ai fedeli polacchi

Pragnę też dołączyć się do wszystkich, którzy w dniu dzisiejszym wspominają ks. Jerzego
Popiełuszkę, bo to jest rocznica jego zamordowania, jego śmierci. Jest to postać, która nie
powinna zniknąć z naszej świadomości, ponieważ był on wymownym znakiem - znakiem tego, co
kapłan katolicki pragnie uczynić dla dobra swoich braci i jaką cenę jest gotów za to zapłacić.

Serdecznie witam wszystkich pielgrzymów z Polski: Księdza Arcybiskupa Michalika - metropolitę
przemyskiego oraz wszystkie grupy pielgrzymie i turystyczne.

Pragnę w szczególny sposób przypomnieć: parafię św. Wojciecha w Mucharzu - to pierwsza
parafia, którą dane mi było wizytować w moim życiu jako biskupowi; z Czarnego Dunajca -
młodzież ze szkoły zawodowej; pielgrzymów z archidiecezji łódzkiej; z Gdańska - parafię bł.
Urszuli Ledóchowskiej i św. Judy Tadeusza; z Lęborka - parafię św. Jakuba; z Iławy - parafię św.
Brata Alberta; z Wrocławia - parafię św. Maurycego; z Wambierzyc i Nowej Rudy; pielgrzymów z
diecezji legnickiej - Klub Chorych Kobiet; z Polskiej Misji Katolickiej w Niemczech - parafie w
Dortmundzie i Hanau; ze Szwecji - grupę przyjaciół Fundacji Jana Pawła II z Göteborgu.

... Wszystkich serdecznie pozdrawiam i proszę, ażeby pozdrowili rodaków, zarówno w rodzinach,
parafiach, jak i w całej naszej Ojczyźnie.

Ai fedeli croati

Saluto i membri della Società Corale Croata “Lipa” di Osijek, città che conosce bene gli orrori
dell’attuale guerra che c’è nel cuore dell’Europa. Carissimi, in questo mese dedicato al Santo
Rosario continuino ad elevarsi a Dio, nostro Padre, le fervide preghiere, affinché per
l’intercessione della Regina del Santo Rosario, che è anche Regina della pace, al più presto la
Croazia e la Bosnia Erzegovina, come pure l’intero Sud Est dell’Europa, diventino una dimora di
pace nella giustizia. Invocando la benedizione divina su di voi, benedico pure tutti i profughi e
quanti soffrono a causa della guerra. Siano lodati Gesù e Maria!

Ai pellegrini di lingua italiana

Porgo il mio cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana.

In particolare, saluto le ex alunne dell’Istituto Sacro Cuore di Trinità dei Monti a Roma, provenienti
da vari Paesi, il gruppo della parrocchia di Millan, diocesi di Bolzano-Bressanone, e i giovani
studenti italiani che domani riceveranno dal Presidente della Repubblica l’attestato di
designazione ad “Alfieri del Lavoro”.
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A tutti auguro di saper sempre ricavare dal Vangelo i criteri ispiratori per la vita personale e per
l’attività culturale e professionale.

Ai giovani, ai malati e agli sposi novelli

Mi è gradito ora rivolgere un saluto speciale ai giovani, ai malati ed agli sposi novelli qui presenti.

Carissimi, in questo mese di ottobre dedicato alla Vergine del Rosario, desidero invitarvi a
guardare con filiale fiducia alla Madre di Dio.

A voi, giovani, dico: attingete al suo esempio ed alla sua intercessione il coraggio per porre al
servizio dell’amore evangelico l’entusiasmo novelli, ad essere, sul modello di Maria, fedeli della
vostra giovinezza. Esorto voi, ammalati, a trovare conforto nel sostegno della Madre di Cristo
Crocifisso. Ed invito infine voi, sposi novelli, ad essere, sul modello di Maria, fedeli all’impegno
sponsale assunto nel sacramento del Matrimonio.

A tutti la mia apostolica benedizione.
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